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Comunità Montana Valli di Lanzo,  
Ceronda e Casternone 

BoschinValle  Prorogata la scadenza Misura 227  -  
Sostegno agli investimenti non produttivi su superf ici forestali  

La Regione Piemonte ha prorogato la scadenza del bando dal 13 giugno al 1° luglio 
2013 di cui abbiamo dato notizia sul numero precedente di BoschinValle. 
 
 

Seminario sul regolamento forestale: il 4 giugno a Torino 
La Federazione degli Ordini dei Dottori agronomi e forestali del Piemonte e della Valle 
d’Aosta, in collaborazione con la Regione Piemonte promuove un momento di studio e 
di confronto a poco più di un anno dall’entrata in vigore del Regolamento forestale 8/R, 
anche alla luce delle recenti modifiche e della circolare esplicativa del Corpo Forestale 
dello Stato.  
Il seminario si svolgerà il 4 giugno 2013 presso il Museo Regionale di Scienze Naturali 
di via Giolitti 36 a Torino dalle ore 9.30 alle ore 13.30; la partecipazione è gratuita. 
Tra gli interventi una relazione sulle principali a ttività svolte dallo Sportello della 
Comunità Montana Valli di Lanzo Ceronda e Casternon e. 
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CIRCOLARE della COMUNITA’ MONTANA 
VALLI DI LANZO CERONDA E CASTERNONE  

La storia del bosco nelle 
Valli di Lanzo 
 
Avete vecchie foto o cartoline che 
ritraggano l’attività svolta in 
passato inerente le foreste delle 
valli, immagini dei lavori bosco, del 
trasporto di legname, dei lavori in 
segheria o in falegnameria, foto di 
attrezzi utilizzati? 
 
Portatele in Comunità Montana, 
non le tratterremo, ma 
semplicemente ne faremo una 
copia su file così da poter allestire 
una mostra on-line sulla storia 
delle attività forestali valligiane. 
Grazie!  
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PSR 2014-2020: misure forestali da 
incentivare e rinnnovare 
 
Nell’Ottobre 2011 la Commissione europea ha 
presentato le sue proposte per la nuova Politica 
Agricola Comune (PAC) europea per il periodo 
2014 -2020. Oltre ai pagamenti diretti agli 
agricoltori legati alla produzione di beni 
alimentari (primo pilastro), La PAC ha anche  

l’obiettivo di preservare l’ambiente e favorire lo sviluppo delle zone rurali, attraverso 
il suo Programma di Sviluppo Rurale (PSR, secondo pilastro). Le misure forestali  
del PSR  rivolte ai gestori dei boschi rappresentano la principale fonte di 
finanziamento europeo per la selvicoltura. Si stima che durante il periodo 2007-
2013, attraverso tali misure, siano stati spesi in Europa circa 8 miliardi di euro.  
La percezione diffusa delle importanti funzioni ambientali svolte dalle foreste 
qualifica gli operatori forestali (proprietari di boschi, imprenditori e tecnici) come 
produttori di beni pubblici ambientali . Questo loro ruolo dovrebbe essere 
riconosciuto a tutti i livelli amministrativi. 
Il pagamento dei servizi ambientali  dovrebbe essere incoraggiato a livello 
nazionale, in particolare per quanto riguarda bacini idrici, gestione delle acque di 
falda e foreste peri-urbane, casi evidenti in cui le foreste portano un diretto beneficio 
alla società. 
La gestione dei rischi ambientali  non è ancora percepita come attività importante, 
mentre la ricerca scientifica e l’esperienza degli ultimi anni dimostrano che potrebbe 
rappresentare un problema grave per gli anni a venire. Disastri catastrofici nelle 
foreste naturali possono avere un forte impatto, non solo nelle aree in cui si 
verificano, ma anche sui mercati del legno di diversi altri paesi. A livello europeo ci 
dovrebbe essere un sistema di prevenzione e di sostegno che ancora non è 
presente nella bozza di PSR. A tal fine potrebbe essere utile sostenere una 
selvicoltura che tenga conto anche dei rischi ambientali. 
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  Il bosco: una risorsa silenziosa  

Se ne stanno lì da secoli 
Sono i boschi delle nostre valli che costituiscono una risorsa economica “latente” oggetto di 
sfruttamento più o meno intenso nel corso dei decenni che hanno preceduto il boom economico. 
I boschi sono stati oggetto di attenzione da parte del legislatore italiano per la prima volta un 
centinaio di anni fa. La legge Serpieri (Regio Decreto del 1923) introduceva l’obbligo per gli 
amministratori di pianificare gli interventi nei boschi di proprietà pubblica. Dalla legge e dal suo regolamento applicativo, che 
individuarono il bosco come “strumento” di difesa del suolo, derivarono le Prescrizioni di Massima e di Polizia Forestale per 
regolamentare le modalità di taglio, le “nonne” del Regolamento Forestale regionale oggi vigente. 
Perché il legislatore del ventennio ritenne fondamentale imporre alle amministrazioni l’obbligo dei Piani di “Assestamento” per 
i boschi di proprietà comunale? Perché ritenne il patrimonio boschivo pubblico una risorsa economica da gestire e fece 
obbligo all’amministrazione di “dimostrarne” la cura. 
Assestare le foreste comporta una misurazione dei loro accrescimenti (attraverso aree di saggio, inventari, stime…) e di 
quanto si può ritrarre anno dopo anno come massa legnosa, senza che venga intaccato il patrimonio che la produce. 
Insomma, significa vivere di interesse senza intaccare il capitale. 
 
E oggi cosa si fa?  
La Regione Piemonte nella Legge n. 4/2009 al capo II ha riconosciuto la pianificazione come strumento per l’individuazione 
delle modalità gestionali e di valorizzazione degli ecosistemi forestali e ha individuato tre livelli di pianificazione, di cui quello 
aziendale (Piano Forestale Aziendale art. 11) rappresenta  lo strumento di programmazione e gestione degli interventi 
selvicolturali. I termini tecnici sono diversi dalla Legge del 1923 ma la sostanza resta sempre quella: le risorse che conosci le 
sfrutti meglio, e la pianificazione forestale è prima di tutto uno strumento di conoscenza.  
 
Valli di Lanzo: quale pianificazione? 
I boschi della Comunità Montana Valli di Lanzo Ceronda e Casternone sono interessati da due Piani Forestali Territoriali che 
la Giunta ha approvato in l inea tecnica due anni fa per avviare il servizio forestale nei propri uffici. I Comuni di Vallo, 
Varisella, Fiano, Valdellatorre, La Cassa e Givoletto hanno un piano di assestamento forestale che è stato utilizzato per 
impostare una serie di interventi e che oggi avrebbe bisogno di un aggiornamento. Piani recenti sono stati redatti per le 
foreste dei Comuni di Lemie e Groscavallo. Su questi territori oggi si possono agevolmente individuare le aree da sottoporre a 
taglio negli anni e i lotti boschivi da vendere. 
Restano ancora alcuni Comuni in valle la cui superficie boscata pubblica è di entità tale da rendere conveniente una 
pianificazione. 
La redazione di un piano di assestamento deve essere curata da un professionista e richiede un impegno proporzionato 
all’estensione dell’area di studio. Il risultato è una suddivisione della superficie in “particelle forestali” omogenee per specie 
botaniche e per forma di governo (ceduo, fustaia …) all’ interno delle quali si possono programmare interventi di taglio o di 
miglioramento boschivo in un arco di tempo che generalmente viene suddiviso in periodi triennali o quinquennali. La durata di 
un piano va dai 10 ai 15 anni e fornisce, inoltre, le informazioni di base per la redazione rapida e puntuale di progetti per la 
valorizzazione delle foreste. 
 
(*) Approfondimenti sul sito regionale: http://www.regione.piemonte.it/foreste/cms/it/foreste/pianif icazione.html 
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Per informazioni sul 
regolamento forestale, 
denunce di taglio, iscrizioni 
all’albo delle imprese 
forestali,  
rivolgersi allo:  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
presso la Comunità Montana 
a Ceres – Fraz. Fè 
 
 
 
Orari : 
LUN - MER – VEN 
8:00-14:00 
 
Telefono: 0123 53339 -  
0123 53491 
 
Fax: 0123 53716 
 
Email: 
forestale.vallidilanzo@rupar
piemonte.it 


